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ABSTRACT 

 
UNICITYLAB (2019-2022) at the University of Padua has been an interesting 
three-year experience of interdepartmental and interdisciplinary cooperation 
which sought to study and analyse the forms and effects of the presence of a 
pluri-centennial university in a medium-sized city. UNICITYLAB activity – 
beyond the exploration of the features and conditions of the context –has been 
a crucial examination of the relationships between the two chief institutions in 
the City and their mutual policies to cope emerging problems. It results a lack 
of information about processes in progress or institutional and non-institutional 
networks; a general misunderstanding about issues to manage; no awareness 
about the need of cooperation. UNICITYLAB have worked to present evidence 
of the situation and the need to put forward proposals for an innovative and 
incisive action, with the definition of a different role from the past, proactive, 
open and collaborative, in the system of local relations. The organization of a 
new place for discussion, collaboration and co-planning, which we call the 
“Urban Centre” in a simplified way, currently seems to be a feasible solution. 
 
Key words: University and urban policies, Students, Third Mission, Urban centre 
 
UNICITYLAB (2019-2022) presso l’Università di Padova è stata un’interessante 
esperienza triennale di cooperazione interdipartimentale e interdisciplinare 
che ha cercato di studiare e analizzare le forme e gli effetti della presenza di un 
Ateneo pluricentenario in una città di medie dimensioni. Non si è trattato solo 
di un lavoro di analisi critica di un contesto complesso, ma piuttosto 
dell’esplorazione dei processi in atto, delle reti istituzionali e non, in cui provare 
ad avanzare proposte di un’azione diversa, innovativa e incisiva dell’università 
nella realtà padovana. 
La costituzione di un nuovo luogo di confronto, collaborazione e co-
progettazione, che in modo semplificato chiamiamo “Urban Center”, sembra al 
momento la via concordata per una collaborazione tra Università e 
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Amministrazione comunale a Padova, dove provare in primo luogo a costruire 
la “rete” di attori sociali con cui definire strategie di medio lungo periodo per “lo 
sviluppo, potenziamento e miglioramento della città universitaria” e cercare di 
rispondere ad immediate emergenze. 
 
Parole chiave: Università e politiche urbane, Studenti, Terza missione, Urban center 
 

IL CONTESTO 
 

Padova incarna uno degli esempi più emblematici tra le città medie italiane di 
quell’organizzazione urbana in cui la presenza dell’università risulta di fatto 
determinante. In questo tipo di città l’esistenza di uno o più atenei acquista un 
ruolo decisivo nella creazione di un’immagine identitaria ma soprattutto rende 
determinante l’influenza ch l’istituzione finisce con l’esercitare sulla struttura 
urbana, condizionandone l’economia e lo sviluppo, le relazioni sociali tra le 
diverse popolazioni che vivono e usano la città, le condizioni di mobilità: in 
breve il suo funzionamento complessivo. 
Per quanto la realtà sociale ed economica padovana possa dirsi in parte 
bilanciata dalla presenza di altre attività produttive e di altre istituzioni, oltre 
quelle universitarie, nel corso degli ultimi anni l’organizzazione accademica è 
cresciuta e ha acquisito rilevanza, sia per gli incrementi che l’università ha 
registrato (in termini di studenti iscritti, di ricercatori coinvolti, di personale e 
funzioni svolte, al di là delle tradizionali formazione e ricerca) sia per un 
congiunturale ridimensionamento di altri settori produttivi che nel recente 
passato avevano inciso più significativamente sulla crescita della città e sulla 
sua organizzazione spaziale. 
Nei fatti però, a tutt’oggi, al di là degli 800 anni di storia dell’ateneo nella città, 
la realtà universitaria e la condizione urbana della popolazione studentesca, 
come di tutto il comparto che nell’università e con l’università lavora, è 
complessivamente poco esplorato. Così come la maggiore parte delle inferenze 
tra le due sfere risultano poco analizzate anche nei principali documenti 
programmatici o di pianificazione, sia dall’istituzione universitaria che da parte 
degli enti territoriali. 
Solo per dare una prima idea della dimensione dei contesti di università e città 
a confronto, possiamo indicare qualche dato: nonostante gli effetti della 
pandemia che hanno segnato profondamente l’ateneo – nella sua struttura, nel 
suo funzionamento e anche nel suo ruolo sociale – l’ateneo padovano, per l’a.a. 
2021-22 ha fatto registrare 69.240 iscritti con un incremento del 6,4% rispetto al 
precedente anno accademico, avendo registrato 23.270 immatricolati, di cui il 
9,7% del totale di provenienza straniera. Oltre gli studenti la “popolazione 
universitaria” si compone di 2.369 docenti e ricercatori, 4.773 dottorandi, 
assegnisti e specializzandi, 2.480 componenti del personale tecnico-
amministrativo: una “popolazione” che insiste in diversi modi sulla città, la 
quale raggiunge nel 2021 una popolazione complessiva di 208.881 abitanti (dati 
ISTAT del 2021). 
Solo questi dati dovrebbero essere sufficienti a indicare il peso dell’università 
sulla città e spingere a riflettere sulle implicazioni di una tale dimensione su 
alcuni connotati sociali della città. Al contrario, il recente strumento urbanistico 
adottato dal Consiglio Comunale nell’aprile 2021 in fase di approvazione non 
mette al centro delle sue strategie la presenza e il possibile ruolo dell’università 
nei processi di crescita urbana, se non in un generico capitolo dedicato a 
“innovazione, ricerca e sviluppo”; tantomeno delinea possibili localizzazioni di 
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nuovi servizi e attrezzature universitarie o qualche linea strategica per una 
riorganizzazione delle sedi universitarie, nonostante da tempo si discuta della 
“urgenza di nuovi spazi” per l’università. Nemmeno il PUMS del 2019 dedica 
particolare attenzione alla mobilità determinata dall’università; le sedi 
universitarie non sembrano nemmeno condizionare modifiche o nuove 
proposte di tracciati del servizio di trasporto pubblico. 
Per quanto possa sembrare assurdo, nelle politiche urbane di Padova, 
l’università non sembra costituire né un fattore problematico, né un elemento 
strategico di sviluppo. Non esistono tavoli più o meno permanenti di confronto 
e discussione. Le relazioni tra le due istituzioni appaiono formalizzate e 
consolidate prevalentemente su un piano culturale dove si riconoscono invece 
alcune collaborazioni, ma non in altri settori, tantomeno nel tentativo di 
costruire una visione condivisa per il futuro della città. 
 

IL “CAMPUS DIFFUSO” 
 

Se osserviamo la distribuzione delle diverse attività universitarie nello spazio 
urbano, si raccolgono ulteriori elementi per riconoscere alcuni tratti dell’assetto 
urbano complessivo, ma anche alcune conseguenti problematiche. 
Dalla sua fondazione (1222) ad oggi, l’università padovana è risultata 
concentrata solo in alcuni spazi specifici della città (il Bo, l’antica sede e alcuni 
edifici civili nel suo cuore più antico, l’Orto botanico). Solo alla fine del XIX 
secolo viene prevista una sua prima espansione all’interno della cerchia 
muraria cinquecentesca nell’area del Piovego, cosicché l’università 
contribuisce a “riempire” un settore urbano rimasto sostanzialmente non 
utilizzato. Il sistema si irrobustisce con il polo ospedaliero che dall’originario 
nucleo dell’Ospedale giustinianeo oggi occupa un’area di quasi 18 ha ad 
esclusiva specializzazione funzionale (fig. 1). Il trasferimento del polo 
ospedaliero alle porte della città (a Padova Est, dove tra qualche anno si 
apriranno i cantieri su un’area di quasi 51 ha) crea un’incognita sui destini di 
questa area. Servizi e attrezzature complementari che vengono 
incrementalmente realizzate o allestite in strutture recuperate seguono 
sostanzialmente la stessa logica insediativa (fig. 2). 
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Fig. 1| Distribuzione delle sedi dell’Università di Padova nel tessuto urbano 
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Fig. 2| Distribuzione di servizi ed attrezzature dell’Università di Padova nel tessuto urbano 

 
I processi che sembrano interessare la città, sulla spinta della crescita 
dell’ateneo dal II dopoguerra, sembrano seguire tre linee:  
1. il rafforzamento del nucleo centrale (il Bo, il Liviano, il polo amministrativo 

dello “Storione”); 
2. la progressiva occupazione di diverse sedi in edifici storici del centro e con 

alcune ristrutturazioni e acquisizione di edifici resisi di volta in volta “liberi”;  
3. l’espansione a cavallo delle mura e del Piovego nella zona Nord-Est della 

città, che sembrerebbe voler condurre alla creazione di una vera e propria 
cittadella universitaria con la creazione di nuove strutture con il riuso dei 
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capannoni, resisi liberi nel polo fieristico, e la costruzione di nuove sedi in 
aree dismesse. 

Del tutto singolari risultano invece altre operazioni con la creazione di sedi fuori 
dal centro come le attrezzature di ricerca nella ZIP di Padova (l’Istituto di Ricerca 
Pediatrica “Città della Speranza”) o a Voltabarozzo (Centro di Ingegneria 
Ambientale) o piuttosto .la sede della Scuola di Medicina Veterinaria e Agraria 
“Agripolis” nel Comune di Legnaro (a 10 km di distanza, dove insiste l’Istituto 
Nazionale di Fisica Nucleare CNR e i Laboratori Nazionali).  
Una struttura tipicamente italiana di “campus diffuso” (Martinelli, 2012), 
definizione che in realtà vuol dare un valore ad una «situazione di ordinario 
disordine che poco ha a che fare con la creazione strategica di un organico 
sistema universitario e dove le problematiche si acuiscono sia ‘dentro il recinto’ 
sia ‘fuori dal recinto’: se dentro si continua a patire una generale insufficienza e 
inadeguatezza degli spazi, la città attorno manifesta sempre più il disagio 
prodotto dalla congestione di attività, dai contrasti determinati dalle 
destinazioni funzionali non sempre compatibili, da un’accessibilità divenuta più 
faticosa, dai conflitti tra residenti e city users (che siano studenti o quanti usano 
– se non vivono – la città) la cui presenza è determinata dall’università» (Savino, 
2020, p. 59).  
Nel corso degli ultimi anni, l’Ateneo ha inaugurato l’ampliamento della sede in 
via Beato Pellegrino con il recupero dell’ex Ospedale geriatrico, creando 
all’interno delle mura il “Polo umanistico”; ha acquisito dal demanio (sempre in 
centro storico) l’ex caserma Piave per la creazione di Piave futura, Polo di 
Scienze Sociali (Savino, 2021); di altre aree dismesse sparse nella città si parla di 
possibile acquisizione al patrimonio e riuso, ma senza alcuna visione d’insieme 
o piano strategico  
Un sistema di notevoli dimensioni e particolarmente articolato, di cui sono 
facilmente intuibili le implicazioni sulla struttura spaziale, ma anche sul 
funzionamento della città nel suo complesso. 
 

I PROBLEMI “RICONOSCIUTI” DI UNA RELAZIONE 
DIFFICILE: MOBILITÀ, ALLOGGIO E SERVIZI 
 

Di questa struttura intrecciata di “città con università” e/o “università in città” 
(Messina & Savino, 2022) molti aspetti devono ancora essere pienamente 
studiati, per coglierne la ricca varietà di inferenze e la complessità delle 
problematiche che ne scaturiscono. 
In primo luogo, la mobilità. Un sistema così “diffuso” crea problemi di 
accessibilità e di spostamenti, in una città che già soffre di un sistema di 
trasporto pubblico sotto-utilizzato e non in grado di contenere l’uso del mezzo 
privato; sia per l’alto numero di lavoratori pendolari e city users in entrata, sia 
per la ridotta capillarità che la struttura urbana consente, con pochi assi urbani 
rilevanti già saturi e tutti convergenti verso il centro, un nucleo storico 
ipertrofico di attività e posti di lavoro. Stazione ferroviaria e autostazione, quasi 
coincidenti punti di accesso per la maggioranza di studenti e lavoratori, 
appaiono eccentriche poi rispetto alla distribuzione delle principali sedi 
universitarie, aule e laboratori, creando non di rado un diffuso disagio ( fig. 3). 
Laddove il rimedio sembra essere il mezzo privato, al di là della congestione 
nelle ore di punta, non mancano difficoltà nell’individuazione di superfici 
sufficienti al parcheggio, oltre all’aumento drammatico di emissioni inquinanti 
di pm10 (che rendono Padova una delle città più inquinate di Italia). 
Inquinamento, congestione, difficile convivenza tra auto, bici e nuovi mezzi di 
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locomozione elettrici (che gli studenti più che i residenti usano 
frequentemente), insicurezza e inadeguatezza dei percorsi, sono diventati una 
nuova emergenza che né il mobility manager dell’Ateneo tantomeno il mobility 
manager del Comune hanno pensato di affrontare in modo congiunto. 
 

 

 
Fig. 3| Flussi pedonali principali della popolazione studentesca nel tessuto urbano 

 

Quindi l’emergenza abitativa studentesca, non percepita sino alle forti proteste 
studentesche iniziate l’estate scorsa che denunciano la mancanza di alloggi e gli 
esorbitanti costi: una sorprendente scoperta per le due principali istituzioni 
cittadine (fig. 4). Infatti, se una “questione studentesca” si era posta nei mesi e 
negli anni precedenti all’Amministrazione comunale e all’Università questa è 
stata intesa in termini di emergenza di ordine pubblico e sicurezza per 
l’eccessiva “movida” studentesca nel quartiere universitario del Portello, 
sollecitata dalle proteste dei residenti e affrontata dall’Amministrazione 
Comunale (l’Università non si è sentita coinvolta in questo scontro politico tra 
cittadini e Giunta comunale) come un problema specifico e “localizzato”. La 
mancanza di alloggi è emersa – anche nei mass media – come un’improvvisa 
emergenza, con la scoperta di un numero così rilevante di studenti in città che 
ha portato all’identificazione – in modo inequivocabile e per la prima volta – di 
un problema a cui dover dare una soluzione (fig. 4).  
D’altro canto, i flussi di studenti iscritti a Padova che cercano un alloggio – ad 
alcune rilevazioni – risultano fluttuanti e inaffidabili, se si osservano i dati circa 
gli studenti pendolari a breve raggio (10-50 km e 15’-60’ di percorrenza media) o 
ad ampio raggio (60-150 km e 61’-90’ di percorrenza media, rilevati dai dati 
dell’Ateneo) (Carbone & Messina, 2022) mentre diverse indagini svolte con 
questionari rilevano che in molti casi (o per le necessità di frequenza di 
particolari corsi di studio o per disponibilità economica o per scelta legata ad 
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altri fattori) studenti residenti anche in comuni prossimi a Padova scelgono di 
risiedere almeno per un periodo definito in città (Codato, 2022). Più stabili i 
numeri degli studenti fuori sede, provenienti da altre regioni o dal Mezzogiorno 
(anche se nel corso degli anni pre-covid si era registrato un forte decremento 
coincidente con il calo di iscritti alle scuole di Giurisprudenza e di Medicina, 
oggi in forte ripresa). Ancor meno nota e presa in considerazione, la questione 
della popolazione studentesca internazionale, sia quella richiamata dai flussi 
Erasmus, sia invece quella regolarmente iscritta ai corsi provenienti da paesi 
stranieri (Lucchesi & Romania, 2022), incrementata negli ultimi tempi da una 
generosa politica dell’accoglienza da parte dell’Ateneo nei confronti di profughi 
politici e quanti fuggiti da scenari bellici. Al di là delle difficoltà di trovare un 
alloggio economicamente accessibile, in molti casi si sono registrate anche 
forme di discriminazione. 
 

 

 
Fig. 4| Proteste studentesca per l’emergenza abitativa davanti al Bo (ottobre 2022) 

 
La questione dei “servizi” va invece intesa in un’accezione un po’ più ampia. Nel 
corso degli ultimi anni, infatti, molte università italiane hanno iniziato a dotarsi 
di una gamma di spazi e servizi destinati non solo agli studenti, ma anche al 
personale. Si è trattato in molti casi di interventi per migliorare il comfort e 
l’accoglienza degli studenti (con aule studio, luoghi di incontro e aggregazione), 
oltre alla riqualificazione di dotazioni convenzionali già esistenti (biblioteche, 
mense, punti ristoro attrezzati, spazi aperti attrezzati, impianti sportivi), quindi 
di servizi per migliorare le condizioni di lavoro (con diversi interventi di welfare 
per il personale, come nuovi spazi di nursery, ad esempio). E molti atenei 
appaiono impegnati nell’incrementare questo tipo di spazi (sia 
quantitativamente con più posti e più strutture sia qualitativamente con una 
maggiore cura progettuale, soprattutto dopo la pandemia), oppure provvedono 
a nuovi servizi (luoghi di co-working, fablab, incubatori o innovation hubs) che 
rivoluzionano la tradizionale concezione dello “spazio universitario” e 
cambiano il modo di concepire l’edilizia universitaria. 
Questo non accade a Padova, dove non è ancora stata raccolta questa nuova 
domanda e la risposta – quando c’è – risulta più convenzionale (incremento di 
aule studio, prolungamento di orari di accesso alle biblioteche) e del tutto 
insufficiente, anche per servizi che da tempo fanno parte dell’offerta 
universitaria – come le strutture del CUS, che a Padova risultano poco utilizzato 
perché, al pari di alcuni studentati, sono collocati in zone periferiche poco 
servite dai mezzi pubblici (Codato, 2022). I bisogni vengono quindi soddisfatti 
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ricorrendo ai servizi pubblici che la città offre – creando non di rado condizioni 
di antagonismo con i residenti – o piuttosto spazi poco o non attrezzati. 
In questo scenario, Padova (intesa sia come Amministrazione comunale sia 
come governance dell’Ateneo, e per alcuni versi anche come collettività) – in 
assoluto ritardo rispetto ad altre città che hanno affrontato il problema 
(Bologna, Milano, Torino) – non sembra aver ancora compreso né le dimensioni 
del problema e l’entità del disagio che investe la popolazione universitaria 
(perché non solo gli studenti cercano casa, ma anche docenti e ricercatori che 
provengono da altre città o paesi), né come le difficoltà di alloggio possano 
tradursi in un cambio della scelta della sede universitaria per studiare o fare 
ricerca. Ma soprattutto non si comprende come le domande di alloggi e servizi 
della popolazione universitaria o dei residenti o di nuove popolazioni incoming 
si intreccino e affrontino le stesse difficoltà come queste richiedono risposte 
efficaci e strategiche. 
A conferma del fatto, inoltre, che la capacità attrattiva di un ateneo dipenda 
anche dalla qualità dei servizi urbani che la “città universitaria” offre, anche ai 
non residenti soprattutto nel campo dell’alloggio e della mobilità prima di tutto. 

 

UNICITYLAB 
 

È in questo contesto che è stato attivato nel 2018 il Laboratorio Unicity sulle 
relazioni tra università e città di Padova, o UNICITYLAB, come osservatorio 
multidisciplinare attento ai processi di sviluppo urbano che coinvolgono 
l’Ateneo, ma anche come un “servizio” proattivo all’Università e alla Città, 
volendosi aprire anche ai contributi di attori strategici dello sviluppo urbano 
che vengono coinvolti nel percorso di ricerca, con l’obiettivo di lavorare alla 
costruzione di una Città universitaria coesa. 
UNICITYLAB è un Laboratorio permanente1 che, oltre a offrire una conoscenza 
dei processi e delle relazioni che si creano tra la città e l’università, i relativi 
impatti e quindi gli effetti prodotti dalle reciproche influenze, costituisca 
soprattutto un luogo di confronto e raccordo per la co-progettazione di 
interventi congiunti di policy per lo sviluppo strategico di Padova come “Città 
universitaria”. Un Laboratorio, quindi, al servizio della “città universitaria”, 
caratterizzato dalla presenza e dalla collaborazione di conoscenze multi- e 
interdisciplinari, raccogliendo i contributi di ricercatrici e ricercatori 
dell’Ateneo interessati a partecipare – senza barriere dipartimentali – alle 
attività di ricerca individuate attraverso una lettura integrata delle relazioni tra 
Università e Città. A tale scopo, è evidente la necessità di ottenere ed elaborare 
dati aggiornati, informazioni quantitative e qualitative, riflessioni e valutazioni 
in merito alle dinamiche che vengono innescate dalla presenza di un grande 
ateneo nella struttura urbana e i relativi processi di interazione, così come il 
bisogno di mettere a punto strumenti di valutazione e di misura utili per la 
promozione della coesione sociale all’interno di diverse sfere di interazione 
(Turchi & Gherardini, 2014) che si determinano in un contesto così particolare. 
La metodologia della ricerca privilegia pertanto un approccio aperto, 
fortemente improntato alla ricerca applicata, propria della Terza missione, per 
poter esplorare i diversi campi di osservazione, che incentiva il dialogo tra 
discipline diverse ma complementari, poco avvezze a lavorare insieme, e che 
vuole giungere alla formulazione di azioni e strategie che possano garantire 
all’Ateneo di valutare in modo efficace gli impatti (e gli effetti perversi) dei suoi 

1 Cfr.: https://www.unicitylab.eu/. 
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interventi, ottimizzando i benefici, non solo per la comunità accademica, ma 
anche per la Città, assicurando quel grado di conoscenze utili per attivare 
politiche e azioni concertate tra istituzioni pubbliche, attori privati, profit e no-
profit, e cittadini residenti. 
Si tratta di un laboratorio che vuole perseguire la promozione della 
responsabilità condivisa tra tutti i soggetti coinvolti in questo processo 
(Messina, 2019); intende agire, cioè, come generatore di capitale sociale 
territoriale, inteso quale risorsa di primaria importanza per uno sviluppo 
integrato e sostenibile del territorio; vuole impegnarsi per rinsaldare 
un’alleanza strategica tra Università e Città, partendo dalla consapevolezza che 
la capacità attrattiva di un’università dipende anche dalla qualità dei servizi, 
intesi come “beni collettivi per lo sviluppo”, che la “sua” città è in grado di 
offrire.  
Diventa palese, dunque, che il Laboratorio vuole produrre non solo conoscenza 
ma piuttosto “beni relazionali”, mettendo a disposizione informazioni e dati 
importanti per programmare le politiche di sviluppo urbano, elaborare e 
condividere azioni strategiche di medio-lungo periodo e generare progettualità 
condivise di sviluppo urbano che potranno essere messe in rete con altre 
esperienze italiane ed europee.  
UNICITYLAB si è prefissato di diventare, così, un “luogo” di incontro tra 
Università e Città, in cui elaborare ricerche applicate, proposte progettuali e di 
politiche pubbliche, ma anche un’opportunità per co-progettare eventi e 
occasioni di confronto, scambio e partecipazione collettiva per un’azione 
comune da condividere con la Città di Padova e con altre “città universitarie”. 
Quello che preme sottolineare soprattutto, al di là della complessa articolazione 
della ricerca “a rete”, è che l’intento di UNICITYLAB non è solo l’esplorazione 
delle problematiche nel contesto padovano, bensì riuscire a promuovere 
all’interno dell’Ateneo un filone di ricerca integrata e condivisa da una comunità 
concretamente multidisciplinare e interdipartimentale, provando a costruire 
una sinergia tra le numerose e valide risorse presenti nell’ateneo e raccogliere 
competenze e conoscenze utili non solo alla costruzione di una documentazione 
e di un patrimonio utili all’analisi dei processi di trasformazione della città. 
Sempre dichiarata e perseguita, infatti, è la volontà del gruppo di ricerca di 
poter contribuire alla soluzione di alcune problematiche urbane; supportare la 
formulazione di politiche urbane più adeguate; favorire il confronto politico e 
la cooperazione inter-istituzionale; migliorare e rendere più intense le forme di 
relazione delle istituzioni con i cittadini; e poter infine assicurare, soprattutto, 
un contributo alla costruzione delle visioni strategiche per il futuro della città e 
del suo territori. 
 

DA UNICITYLAB ALL’URBAN CENTER: PROSPETTIVE 
FUTURE 
 

Dopo questi primi tre anni di intensa attività di ricerca interdisciplinare, l’azione 
di UNICITYLAB, oltre alla conclusione delle ricerche avviate e alla loro 
presentazione in modo più completo e articolato di quanto non si sia potuto in 
questa sede, punta ad una sua evoluzione come struttura a supporto delle 
istituzioni nella formulazione di linee strategiche e di politiche urbane per 
interventi condivisi. 
Come è emerso dalle ricerche prodotte (Messina & Savino, 2022) e dal dibattito 
che ha fatto seguito alla loro presentazione in itinere, anche prendendo spunto 
da quanto promosso in altre città universitarie, riteniamo che anche per Padova 
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i tempi siano maturi per mettere in campo nuove energie e nuovo impegno a 
sostegno dell’attivazione di un Urban Center per la città universitaria. L’idea è 
quella di realizzare un luogo condiviso per la raccolta aggiornata dei dati da 
fornire a una cabina di regia che affronti i nodi critici dello sviluppo urbano 
della città universitaria di Padova, con il contributo indispensabile dell’Ateneo, 
ma anche dei maggiori portatori di interesse che potrebbero costituirsi, in 
questo caso, non come stakeholder (portatori di interesse di parte) ma come 
community holder, ovvero portatori di interesse della comunità cittadina 
(Turchi & Messina, 2019). In breve, favorire lo sviluppo di un complesso sistema 
di relazioni virtuose che assicurino la coesione sociale, la crescita economica e 
culturale del territorio in una prospettiva di internazionalizzazione, ma anche 
di valorizzazione delle risorse e dei valori della comunità locale. Si tratta di 
agire, insomma, sia a livello cittadino sia a livello regionale. In questo secondo 
caso in particolare, UNICITYLAB potrebbe costituirsi parte attiva a sostegno di 
una strategia della “City Region universitaria”. 
In un’ottica di incentivo alla ricerca in diversi campi (tra cui quello sanitario è 
più di altri fortemente condiviso dall’opinione pubblica e dalle forze politiche), 
di spinta verso l’innovazione tecnologica, la City Region universitaria dovrebbe 
costituire un sistema universitario integrato di tipo federale, con università 
locali differenziate secondo il sistema di preferenze locali, piuttosto che una 
decentralizzazione omnibus che ha riproposto nella sua evoluzione un sistema 
formativo fotocopia, nel senso che ogni ateneo ha riproposto tendenzialmente, 
in un ampliamento progressivo, la stessa offerta formativa dei mega atenei 
generalisti. Quello odierno è infatti un sistema multipolare, con attori non più 
gerarchicamente posizionati, ma nel quale i ruoli (a seconda delle posizioni di 
forza e debolezza) si trasformano virtuosamente in rapporti paritari, o quasi, 
dando origine ad un campo in cui comunque tutti si mettono in gioco. 
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